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1. “Noi crediamo . . . in un solo Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, generato unigenito [termine
greco] dal Padre, cioè dalla sostanza del Padre, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero,
generato non creato, consostanziale al Padre mediante il quale sono state fatte tutte le cose, sia
quelle che sono in cielo che quelle che sono in terra. Per noi uomini e per la nostra salvezza egli
discese dal cielo, si è incarnato, si è fatto uomo, ha sofferto e risorse il terzo giorno, salì nei cieli,
verrà per giudicare i vivi e i morti . . .” (cf. Denz.-Schönm., 125).

Questo è il testo della definizione, con cui il Concilio di Nicea (325) enunciò la fede della Chiesa in
Gesù Cristo: vero Dio e vero uomo; Dio-Figlio, consostanziale al Padre Eterno, e uomo vero, con
una natura come la nostra. Tale testo conciliare entrò quasi alla lettera nella professione di fede,
che la Chiesa ripete nella liturgia e in altri momenti solenni, nella versione del Simbolo niceno-
costantinopolitano (381) (cf. Denz.-Schönm, 150), sulla cui traccia è impostato tutto il ciclo delle
nostre catechesi.

2. Il testo della definizione dogmatica conciliare riproduce gli elementi essenziali della cristologia
biblica, che abbiamo passato in rassegna nelle precedenti catechesi di questo ciclo. Essi
costituivano, sin dall’inizio, il contenuto della viva fede della Chiesa dei tempi apostolici, come
abbiamo visto nell’ultima catechesi. Seguendo,la testimonianza degli apostoli, la Chiesa credeva e
professava sin dall’inizio, che Gesù di Nazaret, figlio di Maria, e dunque vero uomo, crocifisso e
risorto, è il Figlio di Dio, è il Signore (“Kyrios”), è l’unico Salvatore del mondo, dato all’umanità
nella “pienezza del tempo” (cf. Gal 4, 4).

3. La Chiesa sin dall’inizio ha custodito questa fede e l’ha trasmessa alle successive generazioni
cristiane. L’ha insegnata e l’ha difesa, cercando - sotto la guida dello Spirito di verità - di
approfondirla e di spiegarne il contenuto essenziale, racchiuso nei dati della rivelazione. Il Concilio
di Nicea (325) è stato su questa via di conoscenza e di formulazione del dogma un’autentica
pietra miliare. È stato un evento importante e solenne, che da allora indicò la via della vera fede a
tutti i seguaci di Cristo, ben prima delle divisioni della cristianità avvenute nei tempi successivi.
Particolarmente notevole è il fatto che tale Concilio si sia riunito poco dopo che la Chiesa (nel 313)



aveva acquistato la libertà di agire nella vita pubblica su tutto il territorio dell’impero romano, quasi
a significare la volontà di permanenza nell’“una fides” degli apostoli mentre si aprivano al
cristianesimo nuove vie di espansione.

4. In quell’epoca, la definizione conciliare rispecchia non solo la verità su Gesù Cristo ereditata
dagli apostoli e fissata nei libri del nuovo testamento, ma ormai anche l’insegnamento dei Padri
del periodo postapostolico, che - come si sa - era anche il periodo delle persecuzioni e delle
catacombe. È doveroso e dolce per noi nominare qui almeno i due primi padri che col loro
insegnamento, unito alla santità della vita, hanno decisamente contribuito a trasmettere la
tradizione e il permanente patrimonio della Chiesa: sant’Ignazio d’Antiochia, dato in preda alle
bestie selvagge a Roma nel 107 o 106, e sant’Ireneo di Lione, che subì la morte per martirio
probabilmente nel 202; ambedue Vescovi e pastori delle loro Chiese. Di sant’Ireneo qui vogliamo
ricordare che insegnando che Cristo è “vero uomo e vero Dio”, scriveva: “Come potrebbero gli
uomini raggiungere la salvezza, se Dio non avesse operato la loro salvezza sulla terra? O come
sarebbe l’uomo andato a Dio, se Dio non fosse venuto all’uomo?” (S. Irenaei “Adv. Haereses”, IV,
33. 4). Argomento - come si vede - soteriologico, che a sua volta trovò espressione anche nella
definizione del Concilio di Nicea.

5. Il testo di sant’Ireneo appena riportato proviene dall’opera “Adversus Haereses” ossia da un
libro che mirava alla difesa della verità cristiana contro gli errori degli eretici, che in quel caso
erano gli ebioniti. I Padri apostolici nel loro insegnamento dovevano spessissimo assumere la
difesa dell’autentica verità rivelata di fronte agli errori, che continuamente si facevano sentire in
diversi modi.

All’inizio del IV secolo restò famoso Ario, il quale dette origine ad un’eresia che dal suo nome si
chiamò arianesimo. Secondo Ario Gesù Cristo non è Dio: anche se preesistente alla nascita da
Maria, egli è stato creato nel tempo. Il Concilio di Nicea respinse questo errore di Ario e nel farlo,
spiegò e formulò la vera dottrina della fede della Chiesa con le parole che abbiamo riportato
all’inizio di questa catechesi. Affermando che Cristo, come Figlio unigenito di Dio, è
consostanziale al Padre [termine greco], il Concilio ha espresso in una formula adatta alla cultura
(greca) di allora la verità che troviamo in tutto il nuovo testamento. Infatti sappiamo che Gesù dice
di se stesso di essere “uno” con il Padre “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30), e lo
afferma davanti ad ascoltatori che a causa di ciò vogliono lapidarlo come bestemmiatore (cf. Gv
10, 31). L’afferma ulteriormente durante il giudizio, davanti al Sinedrio, il che gli procura la
condanna a morte. Un elenco più dettagliato dei passi biblici su questo tema si trova nelle
catechesi precedenti. Dal loro insieme risulta chiaramente che il Concilio di Nicea, parlando di
Cristo come del Figlio di Dio, “dalla sostanza del Padre” [termine greco], come di “Dio da Dio”,
eternamente “nato, non fatto”, non fa che confermare una precisa verità contenuta nella divina
rivelazione, diventata verità della fede della Chiesa, verità centrale di tutto il cristianesimo.

6. Quando essa venne definita dal Concilio, si può dire che ormai tutto era maturo nel pensiero e
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nella coscienza della Chiesa per una tale definizione. Egualmente si può dire che la definizione
non cessa di essere attuale anche ai nostri tempi, in cui antiche e nuove tendenze a riconoscere
Cristo solamente come un uomo, sia pure straordinario e non come Dio, si manifestano in molti
modi. Ammetterle o assecondarle sarebbe distruggere il dogma cristologico, ma nello stesso
tempo significherebbe l’annientamento dell’intera soteriologia cristiana. Se Cristo non è vero Dio,
egli non trasmette all’umanità la vita divina. Non è dunque il salvatore dell’uomo nel senso messo
in luce dalla rivelazione dalla Tradizione. Violando questa verità della fede della Chiesa, si fa
crollare tutta la costruzione del dogma cristiano, si annulla la logica integrale della fede e della vita
cristiana, perché si elimina la chiave di volta di tutta la costruzione.

7. Ma dobbiamo subito aggiungere che confermando in modo solenne e definitivo questa verità,
nel Concilio di Nicea la Chiesa ha nello stesso tempo sostenuto, insegnato e difeso la verità sulla
vera umanità di Cristo. Anche questa verità era diventata oggetto di opinioni errate e di teorie
eretiche. In particolare è da ricordare qui il docetismo (dall’espressione greca [termine greco]=
sembrare). Questa concezione annullava la natura umana di Cristo, sostenendo che egli non
possedeva un vero corpo, ma soltanto un’apparenza di carne umana. I doceti ritenevano che Dio
non sarebbe potuto nascere realmente da una donna, non sarebbe potuto veramente morire in
croce. Da questa loro posizione conseguiva che in tutta la sfera dell’incarnazione e della
redenzione abbiamo a che fare solo con un’illusione della carne, in aperto contrasto con la
rivelazione contenuta nei vari testi del nuovo testamento, tra i quali quelli di san Giovanni: “Cristo
è venuto nella carne” (1Gv 4,2), “Il Verbo si è fatto carne” (Gv 1, 14), e di san Paolo, secondo il
quale in questa carne Cristo si è fatto “obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (cf. Fil 2,
8).

8. Secondo la fede della Chiesa, attinta alla rivelazione, Gesù Cristo era vero uomo;proprio per
questo il suo corpo umano era animato da una anima veramente umana. Alla testimonianza degli
evangelisti, univoca su questo punto, corrispondeva l’insegnamento della Chiesa primitiva, come
pure dei primi scrittori ecclesiastici, come Tertulliano (Tertulliani “De carne Christi”, 13, 4), che
scriveva: “Nel Cristo . . . noi troviamo anima e carne, cioè un’anima anima (umana) e una carne
carne”. Tuttavia correvano opinioni contrarie anche su questo punto, in particolare quelle di
Apollinare, Vescovo di Laodicea (nato circa il 310 a Laodicea di Siria, morto circa il 390), e dei
suoi seguaci (detti appunto apollinaristi), secondo i quali non ci sarebbe stata in Cristo una vera
anima umana, perché sarebbe stata sostituita dal Verbo di Dio. Ma è chiaro che anche in questo
caso si negava la vera umanità di Cristo.

9. Di fatti il Papa Damaso I (366-384) in una sua lettera ai Vescovi orientali (circa 374), indicava e
respingeva contemporaneamente gli errori sia di Ario sia di Apollinare: “Essi (ossia gli ariani)
pongono nel Figlio di Dio una divinità imperfetta, questi (ossia gli apollinaristi) affermano
falsamente una incompleta umanità nel Figlio dell’uomo. Ma se veramente è stato assunto un
uomo incompleto, imperfetta è l’opera di Dio, imperfetta la nostra salvezza, perché non è stato
salvato tutto l’uomo! E noi, che sappiamo di essere stati salvati nella pienezza dell’essere umano,
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secondo la fede della Chiesa cattolica professiamo che Dio nella pienezza del suo essere ha
assunto l’uomo nella pienezza del suo essere”. Il documento damasiano, steso cinquant’anni dopo
Nicea, era però rivolto principalmente contro gli apollinaristi (cf. Denz.-Schönm., 146). Pochi anni
dopo il I Concilio di Costantinopoli (381) condannò tutte le eresie del tempo, compresi l’arianesimo
e l’apollinarismo, confermando ciò che il Papa Damaso I aveva enunciato sulla umanità di Cristo,
alla quale appartiene per natura una vera anima umana (e dunque un vero intelletto umano, una
libera volontà) (cf. Denz.-Schönm., 146.149.151).

10. L’argomento soteriologico con cui il Concilio di Nicea spiegò l’incarnazione, insegnando che il
Figlio consostanziale al Padre si è fatto uomo “per noi uomini e per la nostra salvezza”, trovò
nuova espressione nella difesa dell’integra verità su Cristo sia di fronte all’arianesimo, sia contro
l’apollinarismo, fatta da papa Damaso e dal Concilio di Costantinopoli. In particolare nei riguardi di
coloro che negavano la vera umanità del Figlio di Dio, quell’argomento soteriologico venne
presentato in modo nuovo: perché l’uomo intero potesse essere salvato, l’intera (perfetta) umanità
doveva essere assunta nell’unità del Figlio: “quod non est assumptum, non est sanatum” (cf. S.
Gregorii Nazianzeni “Ep. 101 ad Cledon”).

11. Il Concilio di Calcedonia (451), condannando ancora una volta l’apollinarismo, completò in
certo senso il Simbolo niceno della fede, proclamando Cristo “perfectum in deitate, eundem
perfectum in humanitate”: “il Signore nostro Gesù Cristo, perfetto nella sua divinità e perfetto nella
sua umanità, vero Dio e vero uomo (composto) di anima razionale e del corpo, consostanziale al
Padre per la divinità, e consostanziale a noi per l’umanità [termine greco], «simile in tutto a noi
fuorché nel peccato» (cf. Eb 4, 15), generato dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, e in
questi ultimi tempi per noi e per la nostra salvezza da Maria Vergine e Madre di Dio, secondo
l’umanità, uno e medesimo Cristo Signore unigenito . . .” (“Symbolum Chalcedonense”: Denz.-
Schönm., 301).

Come si vede, la faticosa elaborazione del dogma cristologico avvenuta ad opera dei Padri e dei
Concili, ci riporta sempre al mistero dell’unico Cristo, Verbo incarnato per la nostra salvezza, quale
ci è fatto conoscere dalla rivelazione, perché credendo in lui e amandolo, siamo salvati e abbiamo
la vita (cf. Gv 20, 31).

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit dieser kurzen Erinnerung an den Kern unseres gemeinsamen Glaubens grüße ich auch alle
Besucher deutscher Sprache in dieser Audienz, darunter die Pilgergruppe von Familien aus
Österreich, die mit der Internationalen Gemeinschaft das Werk verbunden sind. Ich ermutige
Euch, Euren Glauben als erwachsene Christen überzeugen und froh zu leben und ihn dort gern
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weiterzuschenken, wo immer der Herr selbst bereits den Boden dafür bereitet hat. Allen
anwesenden Besuchern aus Deutschland, Österreich und der Schweiz erbitte ich Gottes reichen
Segen und treuen Schutz an hellen wie an dunkleren Tagen. Unter seiner Führung habt Ihr allen
Grund, auf Eurem Lebensweg mit viel gutem Willen und großer Zuversicht voranzuschreiten.

Gelobt sei Jesus Christus.

Ai pellegrini francesi

Chers Frères et Sœurs,

Je suis heureux de saluer spécialement les responsables nationaux français de l’Action catholique
des enfants. Je sais combien votre Mouvement s’efforce d’éveiller et de former les jeunes
chrétiens de France à prendre une part active à la vie de leur école ou de leur quartier, en témoins
de l’Evangile. Je vous encourage vivement à accomplir votre travail dans l’esprit même du Christ
et avec l’amour de l’Eglise.

Mon salut très cordial va encore vers le sympathique groupe d’Africains francophones, venus à
Turin pendant un mois pour se perfectionner dans le développement et l’animation des petites
entreprises. Je vous offre tous mes vœux pour les tâches qui vous attendent au service de vos
pays respectifs.

A tous les pèlerins de langue française ici présents, en particulier aux jeunes, j’accorde de grand
cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I offer a very warm welcome to Cardinal Paulos Tzadua of Addis Ababa, and to the pilgrims from
Ethiopia and Rome who have come with him today. I assure all of you of my prayers for
yourselves and your loved ones, and in a special way for the Church in Ethiopia. My cordial
greetings also go to the participants in the World Conference of the International Federation of
Medical Students’ Associations. And I greet all the English-speaking pilgrims and visitors from
Great Britain, Tanzania, Canada and the United States.

May Christ the Redeemer fill your minds and hearts with his peace. To all of you I impart my
Apostolic Blessing.

Ai fedeli provenienti dall’America Latina e dalla Spagna
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Amadísimos hermanos y hermanas,

Con afecto saludo a todos los peregrinos, llegados de América Latina o España, que están
presentes en esta Audiencia. Asimismo me complace saludar a las Religiosas Esclavas del
Sagrado Corazón. Pido de modo particular al Señor por vosotras para que sepáis entregaros
siempre con plena generosidad al Esposo que un día llamó a las puertas de wuestro corazón.
Deseo saludar también a los profesores y alumnos del Colegio “Nuestra Señora de la
Consolación”, de Castellón de la Plana, así como a la peregrinación de la Tercera Edad, de las
Islas Baleares. Que la Virgen Santísima os ilumine en esta Cuaresma y os conceda la gracia de
llegar purificados a las celebraciones del Misterio Pascual.

Agradecido por vuestra cariñosa acogida, os imparto mi Bendicíón Apostólica, que extiendo a
vuestros seres queridos.

Ai fedeli polacchi

Witam pitelgrzymow z Polski: w szczególności z diecezji koszalińsko-kołobrzeskiej; z Bydgoszczy
grupę nauczycieli; z Essen w Niemczech Zachodnich grupę Polaków; reprezentantów Polski w
zapasach klasycznych; pielgrzymów i turystów indywidualnych zarówno z kraju, jak z emigracji
oraz uczestników grup turystycznych.

Ai pellegrini di lingua italiana

Desidero ora porgere il mio saluto al Signor Cardinale Paulos Tzadua, Arcivescovo di Addis
Abeba, il quale presiede un pellegrinaggio della parrocchia romana del Santo Nome di Maria, della
quale è titolare. Lo accompagna un gruppo di suoi condiocesani, provenienti dall’Etiopia, e con lui
sono presenti il parroco, i sacerdoti, ed un bel numero di fedeli della parrocchia romana, affidata
alla protezione della Vergine. Carissimi, vi ringrazio per questa vostra visita, che vuole ricambiare
l’incontro pastorale dello scorso anno. Mi compiaccio per il gesto di singolare ospitalità che avete
avuto verso la Chiesa etiopica, una Chiesa che vive nella sofferenza, come tutti sanno, ma che
vuole rimanere fedele alla sua missione di annunciare ai poveri con generosità e fiducia il
messaggio del vangelo. Formulo l’auspicio che tale segno di fraternità porti buoni frutti anche per
le iniziative pastorali della vostra parrocchia e vi ringrazio per le preghiere che rivolgete a Dio per
me.

* * *

Saluto poi i pellegrini della Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priverno, guidati dal loro Vescovo
Monsignor Domenico Pecile. Benedico volentieri l’immagine della Vergine “Madre della Chiesa”,
che avete portato con voi, mentre formulo cordialmente voti per la “peregrinatio” che intendete
realizzare con tale immagine attraverso le varie parrocchie.
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* * *

Il mio pensiero va poi ai pellegrini dell’Arcidiocesi di Ferrara-Comacchio, che ogni anno
organizzano una visita a Roma, quale segno della loro comunione con la Sede di Pietro. Vi
ringrazio di cuore ed auspico che questa visita conforti la vostra testimonianza cristiana.

* * *

Saluto il gruppo delle “Pie Madri della Nigrizia”, convenute a Roma per un corso di rinnovamento
spirituale e di aggiornamento, ed ora in procinto di tornare nelle loro missioni. A tutte un pensiero
di augurio e di compiacimento per la loro opera. Le accompagna la mia preghiera, insieme con la
mia Benedizione.

* * *

Rivolgo ancora una parola di apprezzamento per i partecipanti al convegno “Longevity Forum”. Il
problema della qualità della vita e del suo sviluppo nel contesto delle presenti condizioni
ambientali è al centro dell’attenzione e dello studio di tale riunione.

Nel rivolgere ai partecipanti il mio saluto, esprimo l’auspicio che la sensibilità per i problemi umani
posti dallo sviluppo moderno consenta di promuovere un progresso in cui i valori etici e spirituali
non siano mai sopraffatti da interessi inferiori all’uomo.

A tutti la mia Benedizione.

Ai giovani

Carissimi giovani! A voi ora intendo indirizzare un particolare saluto. Oggi è la festa di Santa
Francesca Romana, una delle glorie della storia della Chiesa di Roma: un modello di vita attuale
anche per voi giovani di oggi, benché siano trascorsi secoli da quando ella visse. Francesca fu
infatti uno splendido esempio di carità verso Dio e verso il prossimo. Si racconta che fin da
giovane essa amava leggere antichi codici, nei quali si narrava la vita dei Santi, che furono per lei
veri maestri. Nutrite anche voi il vostro spirito, carissimi giovani, di questi esempi sublimi, perché,
con l’aiuto di Dio, la vostra vita raggiunga la pienezza del suo valore. La mia Benedizione vi
accompagna.

Agli ammalati

Carissimi ammalati! Vi saluto tutti con effusione d’affetto. Quanto non si prodigò Santa Francesca
per lenire le sofferenze degli uomini, profondendo in questa missione di carità tutte le ricchezze
materiali e morali che Dio le aveva concesso. L’augurio che esprimo dal profondo del cuore è che
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anche voi possiate trovare anime buone e generose che vi aiutino nel cammino difficile che state
percorrendo; ed in ogni caso, se accoglierete con fede i vostri disagi, non vi mancheranno le
consolazioni del cielo. Santa Francesca preghi per voi!

Ed io v’imparto la mia Benedizione.

Agli sposi novelli

Carissimi sposi novelli! Santa Francesca ha qualcosa da insegnare anche a voi, giacché
anch’essa fu sposa e madre generosa, non chiusa nella propria famiglia, ma aperta alle necessità
sociali del suo tempo. Come Lei, ogni persona sposata possiede un cuore ed una mente,
possiede proprie energie spirituali - che sono le più importanti - per far del bene non solo a se
stessa, ma anche alle altre famiglie ed alla società. E più doniamo agli altri, più Dio dona a noi. Ad
essere generosi non ci si perde mai. Santa Francesca vi indichi la strada! Mentre io vi benedico di
tutto cuore.
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